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l'Unità - DIBATTITI DOMENICA 
19 DICEMBRE 1982 

HA FATTO bene il nostro giornale ad accogliere la 
richiesta del prof. Felice Mortillaro, che ha voluto 
domenica scorsa essere intervistato dall'•Unità: 
ìl prof. Mortillaro, presidente della Federmeccqni-

co (l'organizzazione padronale delle industrie meccaniche 
della Confindustria) è stato definito un •duro» e noi cono
sciamo da molti anni i padroni 'duri*. Amorosissimi, in gè-
ncrale. con le loro famiglie, portano a casa le paste olla dome-
nica, donano gioielli e pellicce alla consorte, regalano motori
ni ai figli e sono implacabili soltanto con gli operai. Hanno 
due supremi amori; la patria e il profitto, cui fa riscontro un 
odio non meno supremo: il costo del lavoro, quello degli ope
rai, s'intende, non avendo mai pensato alloro se non per 
farselo accrescere ed essendo gii inventori della gratifica, 
elegante sinonimo del più volgare termine 'tubatalo». 

Noi non sappiamo se il cognome del ptesidente della Fé-
dermeccanica si pronunci Mortillaro, con l'accento che cade 
sulla i, o Mortillaro, con l'accento sulla a; ma per conto nostro 
lo chiameremo Mortillaro, ad evitare che il suo nome faccia 
rimqcon stagnaro, con benzinaro, con marinaro e via fatican
do. E sempre meglio tenere te distanze. Come tutti i »duri» il 
prof. Mortillaro non ha paura di nulla, neppure delle bugie, e 
nella sua intervista ne ha detta una che personalmente ci 
riguarda e che, se la nostra Direzione lo permette, vorremmo 
fargli rimangiare (cosa che lor signori fanno sempre volentie
ri quando credono che si tratti ai assegni). Il professore così 
a un certo punto si è espresso: .Magari fosse vero che basta 
colpire i grandi patrimoni per mettere a posto le cose. Forte-
braccio lo ha fatto credere per anni. Io non credo a patrimonia
li o misure simili». 

Ora, la verità è questo: che noi. per anni (e quindi, certa
mente, per alcune centinaia di volte) abbiamo detto che biso
gna sottoporre a imposta speciale i grandi patrimoni, ma non 
abbiamo mai, assolutamente mai, affermato che se così si 
fosse fatto, le cose sarebbero andate a posto. Magari. Abbia
mo sempre affermato, anzi, che non pensavamo che ciò sa
rebbe bastato. I ricchi, per molto che li facciate pagare, arraf
fano sempre di più di quanto si può loro togliere. Ma i poveri, 
i lavoratori, i meno abbienti, destinati in ogni caso a reggere 
la baracca, potevano almeno vedere, nella tassa sui grandi 
patrimoni, un proposito iniziale di giustizia che avrebbero 
reso meno penosi e meno iniqui i sacrifici loro richiesti, o 
meglio imposti. Il presidente della Fedcrmeccanica si dichia
ra contro di noi. Bravo. Egli serve, sicuramente, almeno a una 
cosa: a (arci sentire nella ragione, perché noi crediamo nel 
senso di giustizia degli operai, mentre lui non lo avverte. I 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

«Duri» solo 
con gli operai 

•duri; quando sono lor signori, cominciano sempre dal cuo
re. 

UNA SCUOLA DI ALTI STUDI Ci convinciamo sempre 
di più che i craxiani dispongono, fra le altre iniziative per le 
quali giustamente primeggia il loro movimento, di una scuola 
superiore nella quale si insegnano e si imparano le buone 
maniere e il parlare compito. Vi si seguono corsi specializzati 
di educazione fisica, con particolare riguardo al pugilato e si 
ascoltano lezioni di lessico comparato, tenute, ricorrendo an
che all'uso dei dialetti e del volgare, da avvinazzati, usi ai 
liberi costumi e ai più spregiudicati comportamenti. Deve 
trattarsi di un ateneo diretto con inflessibile rigore dall'ex 
ministro Formica, col quale ha sempre validamente collabo
rato il ministro De Michelis. Che vi crescano con ottimo pro
fitto volenterosi allievi lo abbiamo visto anche una settimana 
fa quando il craxiano on. Craxi, trovandosi a Fiumicino in 
partenza per Milano, ha investito a male parole un impiega
to dell'Alitalia, che non trovava in regola la carta di imbarco 
esibita dal parlamentare craxiano e quest'ultimo si avventa
va sul malcapitato -afferrandolo per la camicia e lo malme
nava». Essendo intervenuto il tesoriere radicale Crivellini in 
difesa del povero malmenato, il craxiano Craxi si rivoltava 

anche contro il Crivellini dandogli del •provocatore imbecil
le- e invitandolo a seguirlo perché lo -avrebbe sistemato lui» 
cioè — se fra tanta finezza ci è permesso di essere grossolani 
— perché gli avrebbe spaccato la faccia (vedi -la Repubblica» 
del 13 u.s.). .' -L 

È poi risultato, a quanto pare, che il craxiano Craxi aveva \ 
in fondo ragione e noi non esitiamo a crederlo. È però sicuro ' 
che così non si sarebbe comportato Einaudi e così non si 
comporterebbero, per dime duet Sandto Pertini e Enrico Ber
linguer, noti screanzati, i quali pur non avendo frequentato 
scuole di belle maniere, non sono sboccati e non hanno mai 
eseguito alla perfezione, come i craxiani, U Minuetto di Sboc-
cherini. 

CHI GLI S T A SOPRA Crediamo di poterci unire anche 
noi a quanti — tutti, pensiamo — vogliono che sia fatta 
assoluta chiarezza sulla organizzazione dell'attentato al Pa
pa e su chi e da dove vennero coloro che direttamente o 
indirettamente parteciparono al delittuoso ed esecrabile ten
tativo. E se risulterà che vi è comunque coinvolto lo Stato 
bulgaro o qualsiasi altro Paese — dovunque la bussola lo situi 
— saremo i primi a denunciarne l'azione e a condannarla 
incondizionatamente. Ma — ciò detto — ci si lasci aggiunge
re che, a giudicare da quelli di casa nostra, abbiamo una assai 
mediocre stima dei cosiddetti servizi segreti, nei quali può 
ben trovarsi di tutto tranne il segreto. Parliamo principal
mente dei capi, che dovrebbero essere i più misteriosi. Invece 
li conosciamo tutti per nome e per cognome, sappiamo dove 
si radunano e litigano, ed è un caso che ne ignoriamo il 
numero del collctto. Stando così le cose, non comprendiamo 
perché i servizi segreti non dispongano, come i carabinieri, di 
una banda musicale e i comandanti, per non dare nell'occhio, 
non girino a cavallo, con grandi cappelli piumati da moschet
tieri, magari portando calzoni di diverso colore, una gamba 
verde e una rossa, come Rigoletto. Perché poi non risiedono 
con le toro organizzazioni in vasti locali con saloni per ban
chetti, matrimoni, battesimi e prime comunioni? 

Ci rendiamo conto che il povero presidente del Consiglio, 
così ridotto, abbia tenuto giovedì alla Camera un discorso — 
pare proprio il caso di dirlo — di' basso livello, nonostante le 
rodomontate di cui lo ha infiorato e che hanno fatto ridere, 
finalmente unanime, tutta l'Assemblea. Qualche giornale, 
dando conto dell'ampio intervento pronunciato il giorno pri
ma dal segretario de, ha scritto che De Mita «vuolporsi sopra 
a Fanfani». Se ci pensate, non deve essere difficile. 

UN FATTO/ Condannato per corruzione Roy Williams, presidente dei «teamsters» 

Roy Williams 

Dal nostro corr ispondente 
NEW YORK — Finora il più 
chiacchierato sindacalista del 
mondo, Roy Williams, presi
dente dei teamsters, i camio
nisti, era incappato parecchie 
volte nelle maglie della giusti
zia, ma ne era uscito sempre 
indenne. Nel 1962 era stato ac
cusato di malversazione. Die
ci anni dopo gli era caduta ad
dosso la stessa accusa. Per en
trambe era stato assolto. Una 
terza imputazione, quella di a-
ver falsificato moduli gover
nativi, era caduta in istrutto
ria. Questa volta, alla fine di 
un processo che farà epoca (e 
vedremo perché) è stato rico
nosciuto colpevole per aver 
tentato di corrompere un se
natore. Ognuno degli undici 
capi d'accusa imputati a lui e 
ad altri dirigenti dei team
sters comporta una pena mas
sima di cinque anni di prigione 
e la sentenza verrà pronuncia
ta il prossimo 10 gennaio. 

Da questa data potrebbe fi
nire la sconcertante carriera 
del boss che è davvero l'em
blema del più corrotto sinda
calismo americano, perché 
sta per essere varata, e con 
effetto retroattivo, una legge 
(ovviamente contrastata dai 
teamsters) che comporta l'ob
bligo delle dimissioni per 
qualsiasi leader sindacale 
quando abbia subito una con
danna penale Ma prima che il 
Williams (che ha 67 anni, una 
complessione taurina inficia
ta però da un enfisema) fini
sca davvero in galera, potreb
bero passare anni di appelli e 
contro appelli. 

La condanna suona comun
que come la caduta di un co
losso da on piedistallo fatto di 
consenso, intrigo e crimine, in 
on intreccio che contrassegna 
da anni la vita della «Interna
tional brotherhood of team
sters* (Fratellanza internazio
nale dei camionisti), un sinda
cato che conta un milione e 
800 mila iscrìtti, appartenenti 
anche ad altre categorie tra 
coi perfino gli impiegati di Di-
sneyland travestiti da Mickey 
Mouse per divertire i bambini. 
Se la fedina penale di Wil-

Forse è la fine del gangster 
che comanda il sindacato 
dei camionisti americani 
Altre volte è sfuggito alla giustizia - Come venne 
ucciso il suo predecessore Jimmy Hoffa - Un'organiz
zazione sindacale che amministra tre miliardi 
e mezzo di dollari (con investimenti a Las Vegas) 
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Un picchetto di camionisti americani 

liams era rimasta pulita, non 
si può dire lo stesso della sua 
reputazione. Una commissio
ne di inchiesta del Senato lo 
aveva definito «una talpa del 
crimine organizzato». E, per 
scampare agli effetti penali di 
un interrogatorio parlamenta
re, egli aveva fatto appello 
per ben 23 volte al quinto e-
mendamento della Costituzio
ne che consente a on testimo
ne di tacere se una risposta 
potrebbe fargli correre il ri
schio di trasformarlo in un im
putato. Quanto alla stampa, 
basterà fare una citazione dal 
combattivo «Village Voice» 
del 13 maggio 1981: «La Inter
national brotherhood of team
sters», in realtà, non è un'or
ganizzazione sindacale Ras
somiglia piuttosto a una gang 
che e riuscita a impadronirsi 
della direzione di una banca. 
Due dei suoi tre ultimi presi
denti — Dave Beck e Jimmy 
Hoffa — sono finiti in prigione 
per corruzione grave. Due dei 
suoi più potenti baroni — Ja-
ckie Presser di Cleveland e 
Roy Williams di Kansas City 
— sono accusati dal diparti
mento della giustizia di essere 
collegati ai più alti livelli del 
crimine organizzato. E nel 
marzo scorso Jimmy Ftatian-
no, un killer poi diventato in
formatore della polizia, ha re
so questa testimonianza da
vanti a usa corte federale 

"Cosa nostra" governa i team
sters». 

Da allora, come si è visto, 
Williams ha fatto il massimo 
scatto della sua carriera. Il 4 
giugno dell'81, neanche un 
mese dopo la pubblicazione di 
questo ritratto, suo e dei 
teamsters, diventava il presi
dente del sindacato più poten
te d'America. Era morto, nel 
suo letto, per un cancro, il vec
chio presidente. Frank Fi-
tzsimmons, che invece non a-
veva fatto morire di morte na
turale il suo concorrente Jim
my Hoffa. Questo Hoffa aveva 
commesso l'errore di incari
care un «soldato» della mafia, 
Charles Alien, nipote del fa
moso gangster Charles Paler
mo, detto Blinky, di ammazza
re a revolverate il Fitzsim-
mons nel parcheggio della se
de centrale dei teamsters, a 
Washington. L'attentato non 
riuscì e poco dopo, quando Fi-
tzsimroons seppe — attraver
so una soffiata — del piano o-
midda di Hoffa, questi spari, 
e non se ne è più saputo nulla 
dall'aprile del 1975. Fino a po
co tempo fa si credeva che il 
suo cadavere fosse finito in un 
pilastro di cemento armato 
della capitale americana. Poi 
Charles Alien, testimoniando 
nel giugno scorso davanti a 
una commissione d'inchiesta 
del Senato, protetto da un pan

nello antiproiettile, ha detto 
che Hoffa era stato fatto a 
pezzi, spedito in Florida e lì 
gettato in una delle innumere
voli paludi dello Stato più turi
stico d'America. Hoffa era 
stato fatto uscire anticipata
mente dal carcere per un atto 
di clemenza firmato da Nixon 
(i camionisti sono da sempre 
sostenitori dei presidenti re
pubblicani). 

La lotta per conquistare la 
direzione dei teamsters si 
svolge senza esclusione di col
pi. Lo stipendio di presidente, 
nel passaggio da Fitzsimmons 
a Williams, è stato aumentato 
con regolare voto del congres
so di questa categoria, da 156 
mila a 225 mila dollari (qual
cosa come 315 milioni all'an
no). Ma a questi emolumenti, 
che in proporzioni adeguate 
sono assegnati anche ai vice 
presidenti e agli altri diretti 
•collaboratori del boss, bisogna 
aggiungere una imprecisata 
quantità di dollari per rimbor
si spese. E tuttavia non è que
sta la torta più succulenta a 
disposizione dei vertici II fon
do pensioni dei teamsters as
somma alla sbalorditiva cifra 
di tre miliardi e mezzo di dol
lari e ci sono più che fondati 
sospetti che queste immense 
somme di danaro siano inve
stite nell'industria del gioco 
d'azzardo di Las Vegas, se non 
in peggiori attività attissima-

Jimmy Hoffa 

mente redditizie. 
La buccia di banana sulla 

quale è scivolato Williams e il 
suo gruppo è il tentativo di 
corrompere il senatore Ho
ward Cannon, democratico o-
riginario di Las Vegas, per in
durlo a ritardare una legge 
che, liberalizzando l'attività 
dei trasporti su camion, a-
vrebbe ridotto il potere dei 
teamsters. In compenso, il 
parlamentare, che presiede la 
commissione commercio del 
Senato, avrebbe ottenuto, a 
buon prezzo, un largo e reddi
tizio appezzamento di terreno, 
sempre in quel di Las Vegas, 
la capitale mondiale del gioco 
d'azzardo. Per cogliere in fal
lo Williams e altri quattro 
personaggi della sua risma, la 
polizia americana ha messo in 
piedi la più sofisticata ed este
sa apparecchiatura di control
lo elettronico della storia a-
moicana. 

A poca distanza da una so
cietà di assicurazione di Chi
cago, appartenente a uno dei 
complici di Williams e colle
gata sia con la mafia di Chica
go che con i casinò di Las Ve
gas, è stato piazzato un gigan
tesco sistema di intercettazio
ne e di registrazione delle te
lefonate e delle conversazioni. 
L'ascolto è cominciato il 30 
gennaio del 1979, dietro le 
porte di on appartamento in

festato a una inesistente 
«North American Plating Co.», 
e dove agiva una squadra spe
ciale di polizia. Accorgimenti 
di varia natura furono adotta
ti per evitare ogni sospetto. 
Poliziotti travestiti da fattori
ni dirottavano i venditori am
bulanti e i commessi viaggia
tori in materiale da ufficio, te-
Ioni di plastica furono issati 
sulle finestre per nascondere 
le complesse apparecchiature 
elettroniche agli occhi dei pu
litori di vetri che lavorano al
l'esterno dei grattacieli ame
ricani. Le armi in dotazione ai 
poliziotti, per ogni evenienza, 
venivano chiuse in bauli blin
dati. Alla fine sono state rac
colte prove sufficienti per 
processare Williams e con lui 
Alien Dorfman, un miliarda
rio che gestisce una compa
gnia di assicurazione control
lata da «Cosa nostra», Andrew 
Massaggia addetto al fondo 
pensioni dei teamsters, Tho
mas O'Malley (aneh'egli inte
ressato al fondò pensioni) e Jo
seph Lombardo, che faceva da 
tramite fra «Cosa nostra» e' il 
fondo pensioni. 

Trenta agenti dell'FBI han
no trascorso 12 ore al giorno, 
per sei giorni alla settimana, 
durante undici mesi, in questa 
centrale di ascolto. Hanno re
gistrato 400 mila conversazio
ni, per un totale di duemila na
stri, trascritti in 25 mila pagi
ne dattiloscritte. Le conversa
zioni davvero utili per incri
minare e condannare i cinque 
sono state però soltanto 53. 
Per lo più, gli indiziati parla
vano in codice e per allusioni 
L'operazione, nei gergo dell' 
FBI, si chiamava «pendorf», 
dalle prime sillabe di queste 
due parole: penetrare e Dor
fman, il principale sospettato. 

L'FBI non ha avuto però 1' 
autorizzazione ad ascoltare il 
telefono del senatore Howard 
Cannon. Qualche sospetto, du
rante il processo, lo ha sfiora
to, anche se egli si è dichiarato 
del tutto innocente. Uno dei 
procuratori dell'accusa aveva 
definito la testimonianza del 
senatore «cattiva, quasi come 
quella di Williams». Ma a suo 
vantaggio è emersa dalle regi
strazioni questa battuta di 
Dorfman: «Non fate affida
mento sui senatori americani 
e non fidatevene». 

Per la verità, dei teamsters 
non si parla soltanto nelle cro
nache sindacali e giudiziarie. 
Qualche volta, hanno il posto 
d'onore anche nella cronaca 
politica. Quando mori Fi
tzsimmons, Reagan lo definì 
•una voce importante e poten
te del movimento sindacale a-
moicano». Poi ricevette Wil
liams, il successore, alla Casa 
Bianca. Del resto, era stato e-
letto democraticamente in un 
congresso, eoo 2.119 voti con
tro 10. L'uomo che capeggia 
questa sparuta ed eroica mi
noranza si chiama Pete Cam-
marata. Rappresenta ottomi
la iscritti su un totale di un 
milione e ottuntomila team- • 
sters. 

AnieRo Coppola 

B0B0 / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'ambasciatrice disse: 
«Allora non si tratta 
di ragazzacci...» 
Cara Unità. 

il lettore Walter Coin ha illustrato il 5 di
cembre tre esempi per dimostrare che l'indif
ferenza di fronte al problema della pace e 
della guerra «è una sciocchezza e una colpa». 

Anch'io voglio aggiungere un esempio. 
Era il periodo della guerra fredda e nel 

1951 venne in Italia il generale statunitense 
Eisenhower, che sarebbe poi diventato Presi
dente. In quei giorni una classe di giovani che 
aveva già compiuto il servizio militare, rice
vette la cartolina per il richiamo alle armi. Fu 
chiaro che la guerra da fredda stava per farsi 
calda. 

D'intesa con i compagni socialisti organiz
zammo delle manifestazioni di protesta; non 
ci volle molto lavoro: il problema era sentito. 
Qui a Taranto appena il primo nucleo si mos
se in corteo, la gente sbucava dalle vie laterali 
e si accodava a noi. Finito il giro, ci fermam
mo in piazza Garibaldi e la folla non solo si 
assiepava nella piazza ma occupava per lun
ghi tratti le adiacenti via Roma e via dei 
Greci. 

A Roma, passando un corteo in prossimità 
dell'Ambasciata USA, l'ambasciatrice di al
lora, signora Clara Luce, aveva chiesto che 
succedesse di fuori. E uno rispose: "Sono dei 
ragazzacci». Ma un altro aggiunse: «Sono 
quelli che hanno ammazzato Mussolini». A 
queste parole la signora Luce cambiò espres
sione in volto e disse: «Allora non si tratta di 
ragazzacci». 

Manifestazioni analoghe si svolsero in altri 
Paesi d'Europa, in Francia in particolare: e 
incominciò a circolare la voce che gli america' 
ni non potevano fidarsi degli europei, perciò 
la guerra non si sarebbe fatta. 

Sono passati 31 anni e l risultati smentisco
no quegli scettici che sostengono che i potenti 
non ascoltano i deboli. 

Un risultato analogo si può ottenere anche 
oggi. 

FRANCESCO SPAMP1NATO 
(Taranto) 

Ha cominciato dall'alto 
del paese, dove abitava 
lo stagnino 
Caro direttore. , 

ho l'impressione che si stia diffondendo nel
la pubblicistica di sinistra questa falsa con
vinzione: che gli artigiani sono la rovina dell' 
Italia. Io sono un calzolaio (premetto che par
lo per la categoria degli artigiani coinè me. 
cioè che lavorano da soli, e non per quegli 
artigiani che hanno alle loro dipendenze IO e 
più operai che purtroppo, con il sistema fisca
le vigente, pagano forse come noi). 

Noi siamo una categoria in via di estinzio
ne, come lei sa. e tutti a parole dicono di 
volerci aiutare a non scomparire (vedi legge 
sull'equo canone: con il caro affitto dei nostri 
negozi, quanti di noi resisteranno?). 
•' Jn questa Italia divisa in logge e corpora
zioni. noi più deboli chi cidifenderà? I proble
mi nostri sono tanti, ma il più importante è 
l'affitto delle botteghe artigiane. Per quanto 
riguarda i contributi assicurativi, sarebbe 
giusto che noi pagassimo di più ma sarebbe 
giusto anche aver in contropartita qualcosa in 
più (vicino a casa mia c'è un negozio di bar
biere con su scritto «chiuso per malattia». Chi 
gli darà da mangiare a quel barbiere?). 

Perché non prendiamo, per esempio, una 
busta paga di un operaio dipendente e faccia
mo pagare all'arligino gli stessi contributi e le 
stesse tasse? Ma dateci anche gli stessi diritti. 

Io (e quelli come me che lavorano IO e più 
ore al giorno per poter far fronte agli aumenti 
di spese e di materiali) pago le tasse e sono 
considerato un evasore come quello che ha 
l'impresa artigiana con 12 operai e che maga
ri dichiara sette milioni all'anno: non vorrei 
che il Partito contribuisse a far credere all'o
pinione pubblica che siamo noi la rovina d'I
talia. 

In un paese del bergamasco (è una storiella 
popolare) c'era un sindaco de che in un comi
zio disse che avrebbe cominciato dall'alto a 
far pagare le tasse: difatti ha cominciato dal
l'alto del paese, dove abitava lo stagnino. 

FRANCESCO CACCURI 
(Milano) 

Chi legge IVUnità» 
e la utilizza bene... 
è in gamba a 90 anni! 
Cara Unità. - - ' 

ho 90 anni e sono lettrice del nostro caro 
giornale da quando usciva in clandestinità. A 
suo tempo sono stata di/fonditrice atta dome
nica: nella zona dove abito ne diffondevo qua
si una sessantina. 

Adesso sono da tempo abbonata presso un 
rivenditore, il quale tutte le mattine alle ore 6 
e 30 me lo mette in un sacchetto appeso a un 
filo che tengo attaccato a una finestra (perché 
abito al quarto piano) e mi suona il campanel
lo. Così io tiro su il sacchetto e di buon matti
no leggo la mia Unità, dopo aver preso il caf
fè. standomene a letto. 

Però desidero tanto che / 'Unità sia più co
nosciuta. più apprezzata, più Ietta. Perdonate 
dunque se riferisco l'uso che io ne faccio gior
nalmente. 

Anzitutto la leggo con la biro in mano e 
sottolineo quegli articoli che credo interessino 
di più le varie categorie di persone. Gli stu
denti, soprattutto, sono il mio obiettivo. La 
mia Unità, a mezzo di una studentessa, è en
trata nel Liceo linguistico e viene commentata 
in classe. Questa signorina poi. gli articoli che 
crede opportuno li ritaglia e li allega ai suoi 
quaderni di appunti. 

Questa solerte figliola è stata promosse a 
pieni voti ed ora frequenta FVntversita, per 
laurearsi in Archeologia. Anche per questi 
studi ogni tanto trova sultVmiìk qualcosa da 
ritagliare o da appuntarsi nei quaderni. Suo 
pmfellojninore studia elettronica e ogni tanto 
trova anche lui qualcosa da ritagliare. Il fra» 
fello più piccolo studia da perito agrario e ora 
ogni domenica troverà materia di riflessione 
nella pagina dedicata a questa materia. 

Penso che ognuno, dòpo aver letto /"Unità, 
anziché buttarla sarebbe tanto semplice che la 
lasciasse magari nel bar che frequenta, o dal 
parrucchiere, magari anche dalla parrucchte» 
ra per signora. Spetta'a noi. che abbiamo la 
fortuna ai potercela comperare, far sì che non. 

sola pagina vada sprecata. Quindi: ogni 

«-• Quanto al commagni iscritti al Partito, c~ 
gmato dovrebbe estere sempre informato con 
precisione Selle Ione che vengono condotte ©• 
tmnque. In ItaUm e nel mondo, par migliorare 
questa sborniata sedete: perché io penso che 
ogni compagno quando maria dovrebbe sapere 
con precisione ciò che dice. Non capisco quel 
compagni che si vantano di avere la tessera in 

lasca e poi non leggono la nostra stampa e 
quando parlano sono così disinformati che 
danneggiano anche il Partilo. 

Ad ogni modo il motto degli amici 
*/e//'Unità dovrebbe essere: «Non una sola pa
gina vada al macero». 

GIOVANNA CUMIS 
(Genova • Sestri P.) 

Comm. dott. cav. prof. 
e squisite consorti 
sulle croste degli emigrati 
Cara Unità. 

nella splendida sala di Offenbach (Sta-
dthalie) qui in Germania Federale, si è cele
brata una festa italiana. Scopo di questa ma
nifestazione avrebbe dovuto essere: consegna 
di 260 diplomi di III media ad altrettanti ita
liani, e premiazione ad alcune squadre di cal
cio locali. Tutto ciò organizzato dalla FAIEG 
(Federazione associazioni italiane emigrati in 
Germania), con la collaborazione delle Mis
sioni Cattoliche. 

Uso il condizionale «avrebbe», in quanto lo 
scopo-iniziale ha avuto un ruolo tutto secon
dario. Infatti, per circa due ore, abbiamo do
vuto sorbirci le facce di certi figuri i quali, in 
impeccabile abito scuro, si sono esibiti ringra
ziandosi a vicenda: stirati e messi a nuovo, con 
le mogli per l'occasione bene incipriate e in
gioiellate come la statua della Madonna del 
mio paese. 

Saliva sul palco il comm. Piscitela e inizia
va: «Ringrazio il dott. Brambilla per aver par
tecipato, e colgo l'occasione di salutare la sua 
squisita consorte... ecc». Poi era il turno del 
dott. La Stella del Comitato organizzativo: 
«Un caloroso applauso al cav. Pisciatutto e al 
prof. Celli per essere venuti qui in mezzo a 
noi...». 

Dopo la sfilata di questi mammasantissi
ma, abbiamo sofferto per mezz'ora una sou
brette sconosciuta, la quale ha cantato 5 can
zoni in un'incomprensibile inglese. Alla fine, 
tra i fischi, la sua razione di saluti: -Ringra
zio il dott. La Stella (personaggio discusso e 
chiacchierato) di avermi dato la possibilità di 
essere in mezzo a voi...». 

Poco dopo, rosso come un peperone, il no
stro dottore, con un quintale di fiori, sale sul 
palco e li consegna alla ragazza, la quale ri
cambia subito con due sonori baci. Emoziona
to e visibilmente confuso il nostro galantuomo 
dice qualcosa al microfono in pessimo italia
no che nessuno capisce. Poi la consegna dei 
diplomi e la premiazione. 

I nostri comm. cav. dott. e prof, avevano il 
compito di rilasciare gli attestati: «Alla mia 
destra il cav. Fregotutti consegna i diplomi al 
gruppo di Offenbach; mentre invece qui a "si
nistra" (pur sapendo che stare a sinistra gli è 
antipatico) il comm. Lussolini li consegna al 
gruppo di Francoforte». Ammiccando quest' 
ultimo larghi sorrisi ai fotografi. Tutto ciò 
condito da brutte barzellette sui nomi dei cor
sisti. 

Uniche attrazioni della serata furono: 
Franco Rosi e Tato Cotugno. 

Proprio in quei giorni si celebrava l'ennesi
ma Crisi di governo, con la caduta di Spadoli
ni: nessuno di quei personaggi politici ha dato 
un accenno su quell'argomento. La birra c'e
ra, le mogli profumate pure, il vestito nuovo 
anche: la crisi in Italia? Bah! 

È stata una farsa disgustosa: personaggi 
intenti solo a strappare applausi ed esibirsi. 
con le mogli; al pubblico nessuno ha rivolto un 
saluto per aver partecipato. 

Sarò stato lungo ma mi sento meglio perchè 
adesso quel senso di nausea mi sta pcsrando: 
durava da quella sera, disgustato da quelle 
facce e avvilito. 

ROBERTO U. 
(Francoforte - RFT) 

Gli ultimi chilometri 
prendendo il taxi 
Cara Unità, 

siamo dei lavoratori marittimi, ogni volta 
che ci imbarchiamo, dobbiamo raggiungere le 
navi in svariati porti italiani, principalmente 
col mezzo treno. Poi dopo aver presentato una 
domandina documentata, veniamo rimborsati 
del biglietto ferroviario. 

Però spesso accade che gli ultimi chilometri 
per raggiungere la nave dobbiamo farli pren
dendo il taxi, perchè abbiamo pesanti bagagli: 
cioè tutto il vestiario per vivere alcune setti
mane sul mare. Da tenersi presente che non 
sempre la nave si trova a pochi passi dalla 
stazione: qualche volta può trovarsi anche nei 
cantieri di riparazione, quindi parecchio lon
tana; però il rimborso spese taxi non è previ
sto per i marittimi cosiddetti di «bassaforza», 
mentre avviene per i comandanti e ufficiali. 

Tutto ciò. cara Unità, ti sembra democra
zia? 

LETTERA FIRMATA 
da dieci lavoratori marittimi (Napoli) 

La rabbia, 
non la rassegnazione 
Cari compagni. 

più si seguono i telegiornali di Stato, più 
aumenta l'amarezza, la rabbia ma non la ras
segnazione. 

II 7 dicembre vi è stata a Roma una grande 
manifestazione di 40.000 pensionati, della 
quale il TG2 delle ore 13 non ha fatto parola, 
mentre quello delle 19,45 le ha dato solamen
te alcuni secondi di spazio. Si tratta del tele
giornale lottizzato a favore del PSI. 

È possibile che non si riescano a scoprire 
forme di lotta con te quali superare questa 
nostra quasi impotenza contro abusi del 
genere? 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

L'illustre esempio 
Cara Unità. 

è sema ombra di dubbio deplorevole il fatto 
che in Polonia — nel momento in cui si avvia 
un sia pur timido allentamento delle misure 
repressive — non vengano riassunti i lavora' 
tori licenziati per motivi politici e sindacali. 
Cronisti e commentatori della carta stampata 
* delta RAI-TV non hanno mancato di farci 
notare il fatto. E. certo, non hanno commesso 
un errore. 

Giova però ricordare che il regime polacco 
si è rifatto ad un illustre esympio: neppure I 
licenziati da Sceiba per ragioni politiche — 
comunisti, socialisti, militani del sindacato 

. —furono riassunti dallo Stato italiano. Anzi, 
hanno dovuto attendere il 1974 (come dire: 

'venti anni!) per vedersi riconosciuto un diritto 
elementare come quello della ricostruzione 
peniionisiìca. 
•. E altri lunghi anni hanno dovuto attendere 
per percepire, concretamente, la pensione. In-

Scclba docct... 
VINCENZO CARBONELLI 

< ; (Roma) 


